
Settanta anni fa moriva Maria
Montessori:  ma  sulle  monete
troveremo Raffaella Carrà
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Notizia del 6 settembre 2022: a rappresentare l’Italia in
Europa e nel mondo, nel 2023 la Zecca dello Stato italiano
conierà le monete da due euro con l’effigie di Raffaella Carrà
(che  RaiNews  trionfalmente  definisce  “regina  della  TV”  e
“regina del tuca tuca”).
Brava persona, Raffaella Carrà: nulla da eccepire sulla sua
professionalità di ballerina e cantante, nonché presentatrice
televisiva  e  donna  intelligente.  Tuttavia,  con  tutto  il
rispetto per donne come lei, se ripensiamo ai tempi (dal 1990
al 1998) in cui le banconote da £ 1.000 riportavano l’immagine
di Maria Montessori, qualche perplessità è inevitabile.
Sotto i ponti del Tevere, del Po e del Piave l’acqua continua
a scorrere velocemente malgrado la siccità, e i risultati si
vedono nella cultura e nella weltanschauung dello Stivale, i
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cui orizzonti si fanno sempre più angusti e pedestri.
Su monete e banconote della vecchia lira in centoquarant’anni
abbiamo avuto i grandi della nostra Storia: Giuseppe Verdi,
Maria Montessori, Camillo Benso conte di Cavour, Cristoforo
Colombo, Dante Alighieri, Leonardo da Vinci, Giulio Cesare,
Raffaello  Sanzio,  Michelangelo  Buonarroti,  Marco  Polo,
Vincenzo  Bellini,  Alessandro  Volta,  Gian  Lorenzo  Bernini,
Caravaggio, Galileo Galilei, Guglielmo Marconi, Antonello da
Messina, Tiziano Vecellio, Gian Lorenzo Bernini, Alessandro
Manzoni.
Nomi  e  immagini  che  fanno  l’identità  di  una  nazione,  la
memoria  storica  di  un  popolo.  Di  un  popolo  che  legga,
s’intende, e che conosca il proprio passato. Di un popolo che
abbia frequentato con successo la Scuola, e che della Scuola
abbia compreso, con gratitudine, l’importanza.

La filosofa che educò a un “mondo
nuovo” e senza confini
La  Scuola,  appunto:  cui  il  nome  di  Maria  Montessori  è
indissolubilmente  legato.  Filosofa,  educatrice,
neuropsichiatra  infantile,  medico,  pedagogista,  scienziata:
Maria  Montessori  a  quarant’anni  era  già  una  celebrità
mondiale.  “The  most  interesting  woman  of  Europe”  fu  la
definizione che ne diede il New York Tribune nel 1913 quando
sbarcò negli U.S.A., accolta con rispetto e considerazione.
Molti  sono  da  allora  i  personaggi  celebri  e  celeberrimi
allevati  secondo  il  “metodo  Montessori”.  Gabriel  García
Márquez aveva studiato secondo i dettami della scienziata.
Così  anche  Anna  Frank,  e  molti  altri.  Come  Friedensreich
Hundertwasser,  architetto,  ecologista,  pittore  e  scultore
austriaco;  Taylor  Swift,  attrice,  cantante,  cantautrice
statunitense; Yo-Yo Ma, celeberrimo violoncellista d’origine
cinese (Maria Montessori considerava la musica fondamentale
per  la  crescita  del  bambino);  Jimmy  Wales,  imprenditore,



fondatore di Wikipedia; Beyoncé Knowles, attrice, ballerina,
cantautrice; George Clooney, attore, regista e sceneggiatore,
impegnato socialmente e per la pace.
Moltissime sono oggi le scuole Montessori nel mondo: una ogni
dodicimila abitanti in Irlanda; una ogni cinquantottomila in
Svezia;  una  ogni  sessantottomila  negli  U.S.A.;  una  ogni
settantunomila in Germania; una ogni settantaseimila in Olanda
(paese ove la scienziata morì). Fanalino di coda (come spesso
accade  quando  si  parla  di  istruzione)  l’Italia  —  dove  il
metodo  nacque  —  con  una  scuola  Montessori  ogni
quattrocentotrentamila  abitanti.
Maria Montessori voleva educare i bambini a un “mondo nuovo” e
senza confini: un mondo in cui ognuno si sentisse parte di un
corpo unico, quello dell’umanità intera, che è sano se ogni
sua parte è sana. Un concetto da medico: Montessori fu infatti
una delle prime donne italiane laureate in medicina.
L’educazione  montessoriana  tende  all’autonomia  del  bambino:
perché  «insegnare  a  un  bambino  a  mangiare,  a  lavarsi,  a
vestirsi, è lavoro ben più lungo, difficile e paziente che
imboccarlo, lavarlo, vestirlo». Educare è creare le basi di
un’umanità nuova, perché «il bambino è insieme una speranza e
una promessa per l’umanità». Promessa che si mantiene con
l’amore: «Più dell’elettricità, che fa luce nelle tenebre, più
delle  onde  eteree,  che  permettono  alla  nostra  voce  di
attraversare lo spazio, più di qualunque energia che l’uomo
abbia scoperto e sfruttato, conta l’amore: di tutte le cose
esso è la più importante». Concetto che ritroviamo anche nella
pedagogia  libertaria  del  pedagogista  scozzese  Alexander
Sutherland Neill (1883-1973).

L’educazione fondata sulla libertà

Partendo  dallo  studio  dei  bimbi  con  disabilità  psichiche,
Maria Montessori arrivò ad elaborare un pensiero pedagogico
valido  per  tutti  i  bambini.  Mirando  all’educazione
dell’autonomia  del  fanciullo,  il  suo  metodo  segue  le
inclinazioni  del  fanciullo  stesso,  assecondandole.  Viene



favorita e aiutata la concentrazione della volontà del bambino
su  uno  scopo,  mediante  esercizi  metodici  per  insegnare  a
dirigere la volontà stessa. Educazione motoria e intellettuale
vanno  insieme,  conducendo  l’individuo  ad  una  crescita
armoniosa. La disciplina comportamentale, dunque, non viene
più imposta come fine a se stessa, ma diventa una scelta
dell’individuo,  cresciuto  nella  libertà  ed  allenato  nella
volontà.
Nata  nel  1870  presso  Ancona  da  una  famiglia  di  solide
tradizioni liberali e risorgimentali (il padre era mazziniano
e  massone,  la  madre  ancora  più  progressista),  Maria  si
trasferì  molto  piccola  a  Roma  con  i  genitori.  Fin  da
giovanissima mostrò spiccato interesse per le scienze e per la
medicina.  Si  iscrisse  a  un  istituto  tecnico  (scuola
considerata allora inadatta al gentil sesso), e nel successivo
percorso universitario dovette studiare tra l’ostilità e lo
scetticismo di un ambiente accademico tutto al maschile. Nel
1890 si iscrisse alla facoltà di fisica e matematica, ma nel
1892  passò  a  medicina.  Affinché  questa  scelta  le  fosse
consentita,  dovette  prendere  posizione  il  ministro
dell’istruzione  Guido  Baccelli,  precedentemente  contrario  a
femminilizzare la professione medica.
Caparbia,  emancipata,  di  idee  femministe,  Maria  non  si
arrendeva davanti a nessun ostacolo per far quanto riteneva
giusto.

Quando si credeva che una donna non
può essere un genio
Capì  che  malattie  come  la  tubercolosi  e  la  malaria  erano
favorite dall’emarginazione sociale, e che pertanto la lotta
contro di esse era compito dello Stato. Nel 1896 si laureò:
terza donna italiana con laurea in medicina, fu la prima in
Italia a esercitare la professione medica. Si dedicò ai malati
psichiatrici  (soprattutto  bambini)  in  un’epoca  in  cui
soprattutto  la  psichiatria  era  territorio  maschile.  Vedeva



“una  fiammella  d’intelligenza”  in  ognuno  dei  suoi  piccoli
pazienti.
Conseguì quindi una seconda laurea in filosofia. Maria era la
prova  vivente  di  cosa  la  cultura  può  fare  di  una  donna
intelligente. Colpiva tutti la sua capacità di resistere come
un uomo alla fatica, al ribrezzo, alle emozioni violente della
pratica clinica; nonché la sua fattiva intelligenza di ragazza
sola, in mezzo a tanti luminari della medicina: tutti uomini,
e tutti convinti che non possano esistere donne di genio.
Giuseppe Sergi, fondatore della Scuola antropologica romana,
nel 1893 (quando Maria aveva 23 anni) scrisse perentorio che
non esistono “donne di genio”, perché la donna ha come tratto
dominante l’”infantilità”. Una donna può al massimo partorire
un genio, ma non esserlo lei stessa. Gli scienziati dell’epoca
erano scientificamente convinti di tale sciocchezza.
Montessori  fu  tra  le  prime  a  chiamare,  con  grandissimo
coraggio, simili castronerie “cattiva scienza”, e a confutarle
proprio  dal  punto  di  vista  scientifico,  mediante
argomentazioni tecniche aggiornate ed inoppugnabili: come per
esempio il fatto che il “cervello più piccolo” delle donne è
in proporzione alla minore massa del corpo, rispetto alla
quale  il  cervello  stesso  femminile  risulta  addirittura
maggiore di quello maschile!
Maria aveva ventisette anni quando s’innamorò del collega,
ricercatore, psichiatra e psicologo Giuseppe Ferruccio Maria
Montesano, di due anni più anziano, promessa della psichiatria
infantile. Nel 1898 ebbe da lui il figlio Mario, che fu tenuto
segreto  —  perché  “illegittimo”  —  e  affidato  ad  un’umile
famiglia di Vicovaro, paesino presso Roma. Successivamente,
però, Montesano accettò di sposare un’altra donna impostagli
dalla propria madre. A quel punto Maria vestì a lutto e lo
lasciò per sempre, provvedendo da lontano — autonomamente — al
mantenimento  di  Mario,  che  avrebbe  poi  ripreso  con  sé
quattordicenne,  alla  morte  dell’affidataria,  senza  mai
rivelargli — se non nel testamento — di esser la sua madre
vera. Da questa sua esperienza nasceranno (nel 1904) le sue
idee sul tema della maternità sociale e sulla necessità che



siano le donne a scegliere il proprio compagno, nell’interesse
dell’umanità futura.

115 anni fa il “metodo Montessori”
Il 1907 è un anno chiave: a trentasette anni, Maria Montessori
apre la prima “Casa dei Bambini” nel quartiere operaio di San
Lorenzo nella capitale, per bimbi dai 2 ai 6 anni. Nasce così
il  “metodo  Montessori”,  il  cui  ambiente  è  studiato  per
stimolare  l’attività  del  bambino,  libero  di  scegliere  il
lavoro che meglio risponda ai suoi bisogni del momento. In
questo ambiente tutti i bambini sono liberi di muoversi per
compiere i propri esercizi, senza disturbarsi a vicenda: la
libertà diviene terreno di crescita, base indispensabile della
realizzazione umana.
In  seguito  Maria  comprende  che  il  suo  metodo  può  essere
applicato  anche  ai  ragazzi  più  grandi,  e  lavora  per
diffonderlo. Viene invitata in tutto il mondo per spiegarne
l’essenza, e viaggia ovunque, mentre i suoi libri vengono
tradotti in decine di lingue.
È a quel punto che entra in scena Benito Mussolini: il quale
si  incarica  di  valorizzare  l’“italianissimo  metodo”
montessoriano,  conferendo  alla  scienziata  la  tessera  del
Partito Nazionale Fascista nel 1926 come “membro onorario”.
Seppur estranea al fascismo, Maria viene strumentalizzata come
simbolo della “rivoluzione” fascista. Col Regio Decreto 781
del 5 febbraio 1928 nasce la Règia Scuola di Metodo Montessori
per insegnanti, con sede provvisoria nel nuovissimo quartiere
“Della  Vittoria”  in  via  Monte  Zebio,  nella  scuola
governatoriale  “Ermenegildo  Pistelli”  (dedicata  al  noto
filologo classico morto l’anno prima).
Presto  però  il  Duce  fiuta  nella  libertà  insegnata  da
Montessori  qualcosa  di  totalmente  estraneo  alla  teoria
fascista del “libro e moschetto”. Il controllo sulla Règia
Scuola si fa asfissiante e sospettoso. Alcune insegnanti sono
accusate  di  antifascismo.  Inoltre,  in  aperta  sfida  col
fascismo, nel 1932 a Ginevra Maria Montessori si esprime in



favore dell’educazione alla pace, con parole (“un mondo nuovo
per un Uomo nuovo”) certo non gradite al futuro “fondatore
dell’impero”.
Nel  1933  Maria  e  il  figlio  Mario  (ormai  trentacinquenne,
presentato sempre come “nipote” e anch’egli pedagogista) si
dimettono dalla Règia Scuola, rompono col fascio e l’anno dopo
riparano in Spagna. Mentre le scuole Montessori in Italia
vengono chiuse, scoppia la guerra civile spagnola, e nel 1936
Mario  imbraccia  il  fucile  insieme  a  Nello  Rosselli  per
difendere la Repubblica spagnola. Maria, già sessantaseienne,
si rifugia in Olanda. Spostatasi successivamente in India, nel
1940  viene  internata  dagli  inglesi  perché  di  nazionalità
nemica. Torna in Europa dopo la guerra, onorata ovunque fino
alla sua morte nel 1952.

A settant’anni dalla morte di Maria
Montessori, onoriamo la Carrà
Settant’anni dopo, la Zecca italiana sceglie di dedicare una
moneta a Raffaella Carrà. Quanto conta nell’Italia di oggi la
Scuola?  Quanto  la  pedagogia?  Quale  visione  del  mondo,
dell’umanità, della società, del futuro alberga nelle menti e
nei cuori delle nostrane classi dirigenti? O meglio, esiste
una tale visione? Esistono questi cuori e queste menti?
Come pedagogia sembra esistere solo quella sociale implicita:
implicita nel fatto che gli insegnanti, considerati impiegati
di serie C, vengono retribuiti come operatori ecologici (i
quali, con tutto il rispetto, svolgono mansioni nobilissime,
ma senza le responsabilità civili e penali degli insegnanti, e
senza  dover  studiare  molto  per  svolgerle).  Una  “pedagogia
sociale”, quella dello Stato neoliberista italiota del 2022,
il cui messaggio subliminale è: lo studio, l’impegno, gli
ideali non servono a nulla. Lasciate ogni speranza o voi che
studiate, che credete, che vi impegnate in qualcosa. Lasciate
che a guidarvi, a governarvi, a comandarvi, siano quelli di
sempre. Sarete ricompensati con spettacoli luminescenti, pieni



di ballerine, cantanti, ricchi premi (disvalori, preconcetti,
stereotipi,  sponsor)  e  cotillon.  I  divi  che  più  vi
incanteranno saranno glorificati, santificati, iconizzati su
monete,  banconote,  francobolli  e  monumenti.  Perché  molti
servigi avranno reso alla Patria: primo fra tutti, quello di
rendere il popolo bue ancora più bue.


